PARTE A TORINO IL PROCESSO ETERNIT BIS

CGIL CISL UIL PIEMONTE SI COSTITUISCONO PARTE CIVILE
Martedì 12 maggio inizia a Torino il processo Eternit bis a  carico di Stephan Smhidainy e continua la mobilitazione dei familiari delle vittime, dell’AFEVA e di CGIL CISL UIL del Piemonte. Come è noto CGIL CISL UIL  del Piemonte  il 18/10/14, prima della sentenza della Corte di Cassazione, hanno aperto un vertenza regionale sul disastro provocato dall’ amianto  nell’area casalese e nel resto del Piemonte e sulle proposte fondamentali per uscire entro 5 anni dalla tragedia dell’amianto.  

Il procedimento  interessa 258 vittime dell’amianto, il materiale killer che è stato dichiarato fuori legge nel 1992. Il capo di imputazione sarà questa volta omicidio volontario aggravato con eventuale dolo. In tale processo CGIL CISL UIL del Piemonte si sono costituite parte civile, così come l’AFEVA, e garantiscono il patrocinio ai familiari delle vittime ricorrenti attraverso il gruppo di avvocati delle rispettive  organizzazioni.
Inutile negare che pesa su questo processo il gravissimo vulnus causato dalla vergognosa e reazionaria  e sentenza della Corte di Cassazione del 28/11/14 che ha negato giustizia a migliaia di persone. Va detto che nel 2007 sul medesimo reato, relativo al disastro ambientale di Porto Marghera, la Corte di Cassazione aveva assunto un orientamento completamente diverso sostenendo che vi sono reati che producono i loro effetti nel tempo. Infatti occorre dire che l’amianto è ancora largamente presente e la gente (non solo gli ex lavoratori) continua a morire. 

Ricordiamo che le vittime del disastro Eternit furono 2.272. Ricordiamo inoltre che Smhidainy, condannato nei primi due gradi del processo  dal Tribunale di Torino, è stato riconosciuto dalla Corte di Cassazione colpevole del disastro ambientale ma che il reato è caduto in prescrizione e quindi l’imputato non è perseguibile. Un processo di livello mondiale che ha portato  alla consapevolezza di tutto il mondo l’enormità della strage Eternit e la pericolosità  dell’amianto, che purtroppo  ancora in molti paesi trova largo impiego. 

Come CGIL CISL UIL e familiari delle vittime da amianto abbiamo espresso un giudizio di inaccettabilità di tale sentenza, una sentenza che dà  un’interpretazione vecchia rivolta al passato in nome di un diritto ed una norma largamente inadeguati  risalante al  periodo fascista che purtroppo ha negato giustizia alla gente comune e favorito ancora una volta il più forte ed il  prepotente.

CGIL CISL UIL,  i cittadini di Casale e i familiari delle  vittime non considerano questo   processo, avviato dal Procuratore Raffaele Guariniello,  come l secondo  tempo di una partita o la rivincita rispetto alla  partita persa in Cassazione.  Lo considerano invece  come il proseguimento di una lunga e complessa battaglia iniziata negli anni ’80 che mira a fornire alle vittime quella giustizia lungamente negata  attraverso il risarcimento economico, la cura dei numerosi lavoratori e cittadini affetti da malattie asbesto correlate, la bonifica e la eliminazione dell’amianto dal Piemonte e dall’Italia. 

La  battaglia   dovrà necessariamente continuare aprendo i casi nelle sedi naturali, consapevoli che la strada  sarà difficile e tuttavia con la fiduciosa aspettativa  che la giustizia  in un paese civile e democratico come l’Italia alla fine sarà riconosciuta.

Questa battaglia potrà essere vinta se attorno alla  mobilitazione della popolazione, a quello  di CGIL CISL UIL e familiari delle vittime  ci sarà  lo Stato, in particolare il Governo, il Parlamento, la Regione e gli enti locali. Chiediamo un atto che avrebbe dovuto essere dato già da tempo per il semplice motivo che la politica si è dimostrata lentissima ad adeguare le normative, nonostante gli effetti dell’asbesto fossero noti non solo in sede scientifica, ma anche in sede di Comunità europea sia dalla fine degli anni Settanta.
In primo luogo chiediamo al Presidente del Consiglio Matteo Renzi di onorare l’impegno assunto nell’incontro con CGIL CISL UIL, avvenuto subito dopo la sentenza della Corte di Cassazione. Il Presidente si era impegnato    per quanto riguarda il danno che lo Stato ha subito dalla Eternit per il grande disastro ambientale, che purtroppo è chiamata a bonificare con costi enormi. Su questo il Presidente Renzi ha  espresso inoltre   la volontà di costituirsi parte civile nel processo Eternit bis. Ma il Presidente Renzi si è anche  impegnato per quanto riguarda l’adeguamento legislativo in merito  alla necessaria revisione dell’istituto della prescrizione (siamo l’unico paese al mondo nel quale  la prescrizione non si interrompe mai) ma soprattutto  per quanto riguarda l’introduzione di una nuova norma sul disastro ambientale.

Parimente chiediamo ai Parlamentari piemontesi di sostenere l’iniziativa sul disegno di legge, approvato al Senato il 4/3/2015 che dovrà passare alla Camera,  che stabilisce il delitto di disastro ambientale per alterazione irreversibile dell’equilibrio dell’ecosistema. Secondo Giancarlo Caselli, ex Procuratore generale di Torino, questa proposta di legge sarebbe un passo avanti importante anche se ancora non ottimale che può essere migliorato. Occorre assolutamente  evitare nel modo più assoluto che si crei nella popolazione una sensazione diffusa di impunità ed in particolare che la salute non viene tutelata in Italia. Non può essere tollerato che  Smhidainy non  abbia sborsato un euro né per risarcire le vittime né per le spese di bonifica ambientale e che a pagare sia  lo Stato, che in sostanza vuol dire noi contribuenti.











Aldo Celestino
Torino, 11 maggio 2015  








